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EDITORIALE

Ormai ci siamo lasciati alle spalle un 

altro anno scolastico ed ecco l’ap-

puntamento col secondo numero 

del Medi@vox. In redazione le idee 

non sono mancate: ecologia, sicurez-

za nelle scuole, teatro, cinema, gio-

vani e comunicazione, cultura orien-

tale sono solo alcuni dei temi con 

cui si sono misurati i nostri redattori.  

Amore per la natura e salvaguardia 

dell’ambiente: su queste questioni 

che appassionano gli studenti trovate 

l’intervista al prof. Gianfranco Caodu-
ro, “dottore forestale” innamorato del 

mondo e impegnato nella conserva-

zione delle foreste .

L’articolo sul Mincio offre invece un 
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dimento di una lingua straniera in 

modo alternativo. Vi segnaliamo inol-

tre l’approfondimento sul fenomeno 

dell’orientalizzazione dell’Occidente 

e l’articolo con i risultati del sondag-

gio online sulla comunicazione giova-

nile proposto agli studenti delle clas-

si prime e quinte del liceo Medi, che 

ringraziamo per la collaborazione. In 

fase di chiusura, auguriamo buone 

vacanze a tutti gli studenti e i docenti 

della nostra scuola fissando l’appun-

tamento con i lettori del nostro gior-

nale al prossimo anno.Buone vacan-

ze! 

Simonetta Fortuna
simonetta.fortuna@liceomedivr.gov.it
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suggestivo e inedito ritratto del fiume 

nei tempi passati. Compito del nostro 

giornale è anche quello di racconta-

re la scuola. E allora accanto all’in-

tervista al nostro Dirigente Scolasti-

co prof. Mario Bonini sulla sicurezza 

scolastica, la video-intervista che la-

scia spazio ai ragazzi del corso di tea-

tro del Medi, una compagnia teatrale 

da riconoscere come elemento di ric-

chezza del nostro istituto. Date un’oc-

chiata anche alla nuova sezione che 

ospita la recensione del film Il ragazzo 

invisibile di Gabriele Salvatores, pri-

mo film italiano di supereoi . Sempre 

il cinema è al centro della riflessio-

ne nell’articolo dedicato all’appren-

http://www.liceomedi.com
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Abbiamo intervistato sul tema della 

deforestazione nel territorio veronese 

il prof. Gianfranco Caoduro, dotto-

re forestale impegnato nella conser-

vazione delle foreste e presidente 

onorario della World Biodiversity As-
sociation onlus, associazione che si 

occupa di studio e conservazione del-

la biodiversità.

– Da quanto tempo si può parlare di 
deforestazione nel Veronese?
«3-4000 anni fa il territorio veronese, 

sia la pianura che la montagna, era in 

buona parte ricoperto da boschi. Un 

primo contributo importante alla de-

forestazione della nostra pianura ven-

ne dai Romani con la centuriazione, 

cioè l’assegnazione di terre coltivabi-

li a coloni e/o legionari. Un altro con-

tributo importante alla eliminazione 

di boschi, ma in ambiente montano, 

fu dato probabilmente nel Medioe-

vo dai Cimbri, coloni provenienti dal-

la Baviera/Tirolo in seguito all’editto 

(1287) del Vescovo di Verona, Bartolo-

meo della Scala, che diede loro il per-

messo di insediarsi in Lessinia.

Anche la Repubblica di Venezia con-

tribuì inizialmente alla deforestazio-

ne della montagna veneta e veronese 

per le esigenze dell’Arsenale navale, 

anche se nel 1355 Venezia emanò la 

prima “legge forestale” del mondo a 

protezione delle aree boscate mon-

tane di Veneto e Friuli, dato che ave-

va capito che un eccessivo prelievo 

di legname comportava livelli di ero-

sione delle montagne che avrebbero 

minacciato la stessa esistenza del-

la laguna di Venezia. Per una gestio-

ne oculata del proprio patrimonio 

forestale la Serenissima, fino alla sua 

caduta per mano di Napoleone nel 

1797, sottopose ad inventari foresta-

li periodici, ogni 20 anni, tutti i boschi 

della Repubblica.

Ma è nell’ Ottocento, con l’avvento 

dell’industrializzazione e con la gran-

de richiesta di legname a scopi pro-

duttivi e per il riscaldamento, che 

Verona ha intaccato in modo consi-

stente il suo patrimonio forestale: in-

fatti le grandi foreste di faggio della 

Lessinia e del Monte Baldo sono state 

pesantemente intaccate e trasforma-

te in aree a pascolo. L’avvento, infine, 

dell’agricoltura industriale post-bel-

lica ha ulteriormente contribuito alla 

riduzione delle poche superfici bo-

schive sopravvissute in pianura e ad 

ulteriori perdite in montagna per l’al-

peggio. Solo negli ultimi decenni il 

trend si è invertito, perché molte aree 

a pascolo in montagna sono state ab-

bandonate e sono state velocemente 

ricolonizzate dal bosco. Negli ultimi 

decenni nella fascia collinare e di bas-

sa montagna la deforestazione è av-

venuta principalmente per far posto a 

nuove coltivazioni di vigneti».

– Quali sono le zone della nostra 
provincia più interessate dal feno-
meno? Quali alberi sono più colpiti?
«Tutte le zone della Provincia sono 

state interessate dal fenomeno: pia-

nura, collina e montagna. Le foreste 

planiziali a farnia, carpino bianco, sa-

lici e ontani sono sparite in epoche 

antiche con la “bonifica” agricola del-

la pianura, mentre le formazioni a bo-

sco mesofilo nella bassa montagna 

(querce, aceri, frassini, tigli, carpino 

nero, ecc.) sono state pesantemente 

intaccate in epoche diverse. Le fore-

ste di faggio (faggete, dai 900 ai 1300 

m) e i boschi di conifere d’alta quo-

ta (abeti e larici) sono state intaccate 

prevalentemente dai Cimbri e soprat-

tutto dall’industrializzazione». 

– Chi è interessato al disboscamen-
to?
«Tutti gli utilizzatori di legname, sia da 

opera (travi, assi, ecc.) sia come fonte 

di energia (legna da ardere, cippato, 

ecc.). Il legname è un’importante fon-

te di reddito per le zone montane e di 

pianura. “Coltivare” il bosco signifi-

ca utilizzarlo con un piano di gestione 

che permette di mantenerlo, utiliz-

zando solo una parte di incremento 

legnoso annuo accumulato (una sorta 

di interesse che matura annualmen-

te). Faccio un esempio se un bosco di 

500 metri cubi di legname ha un in-

cremento medio annuo in massa del 

3%, ogni anno incrementa la propria 

massa di 15 metri cubi. Dopo 10 anni, 

il bosco avrà una massa di 650 metri 

cubi e l’impresa boschiva potrà entra-

re per asportare i tronchi più vecchi e 

grossi per un totale di 100 metri cubi. 

Quindi passati 10 anni, dopo il prelie-

AMICI
ALBERI

«Grazie a Dio non possono 
abbattere le nuvole».
Herry David Threau

«Credo che avere la 
terra e non rovinarla 
sia la più bella forma 

d’arte che si possa 
desiderare»
Andy Warhol

INTERVISTA 
a Gianfranco Caoduro

http://biodiversityassociation.org/it/
http://biodiversityassociation.org/it/


vo il bosco sarà comunque cresciuto 

in termini di massa rispetto alla situa-

zione iniziale. Questo è un modo ra-

zionale di sfruttare la risorsa bosco. 

I piani di gestione boschiva prescrit-

ti dalla Regione del Veneto prevedo-

no proprio questo. 

Oggi comunque le richieste di di-

sboscamento provengono preva-

lentemente dall’agricoltura per 

trasformare aree boscate in vigne-

ti per l’alta redditività di questa col-

tura».

– La deforestazione può rappresen-
tare un pericolo per il territorio? 
Quali conseguenze comporta?
«Ovviamente sì! Il pericolo più gros-

so a livello locale è l’erosione dei 

versanti e la riduzione dei tempi di 

corrivazione (per una sezione prefis-

sata di un corso d’acqua, intervallo di 

tempo che corre tra l’istante in cui è 

massima l’intensità della pioggia sul 

bacino imbrifero del corso d’acqua e 

l’istante di colmo della sezione con-

siderata. Ndr). Ciò comporta che du-

rante piogge intense in tempi assai 

ridotti arriva troppa acqua in fondo 

al bacino e si manifesta l’alluvione 

(casi verificatisi nella zona di Monte-

forte e Soave 6-7 anni fa). Ma elimi-

nare il bosco significa anche liberare 

in atmosfera grandi quantità di CO2, 

incrementando fenomeni legati al ri-

scaldamento globale e al cosiddetto 

effetto serra, perché infatti distrugge-

re i boschi significa liberare CO2 e ri-

durre anche la produzione di O2. Da 

non dimenticare poi gli aspetti legati 

alla conservazione della biodiversità, 

dell’integrità del paesaggio e del ter-

ritorio».

– Si sta facendo qualcosa per bloc-
care la deforestazione? Se sì, crede 
che sia una battaglia utopica?
«Io sono un “dottore forestale” da 

sempre impegnato nella conserva-

zione delle foreste nostre e delle zone 

tropicali (le più minacciate). Ho colla-

borato negli anni ’80 agli inventari fo-

restali di molte Regioni italiane e ho 

redatto alcuni piani di gestione per le 

foreste del Veronese. Credo che la co-

sa più importante da fare sia quella di 

educare le giovani generazioni al ri-

spetto dell’ambiente e di informarle 

della fondamentale importanza del-

le foreste per la conservazione degli 

ecosistemi mondiali. La vita sul pia-

neta è legata in modo assoluto alla 

conservazione delle foreste e se i gio-

vani capiranno questo forse potranno 

avere un futuro sulla terra.

Penso infatti che le utopie non esista-

no, esistono solo i sogni e la volontà 

di combattere e non serve che tutti 

siano convinti, perché come basta un 

accendino per distruggere un bosco, 

allora bastano pochi uomini a realiz-

zare un sogno!»

– Perché ha scelto di essere così 
sensibile nei confronti della salva-
guardia del territorio?
«Io non ho scelto nulla, è stata una co-

sa che sento da sempre dentro di me, 

l’amore per la natura e per Madre Ter-

ra. Sono solo innamorato del mondo 

in cui vivo e vorrei che questo amore 

fosse condiviso dai miei simili. A vol-

te però.. mi vergogno di appartenere 

alla nostra specie che sta provocando 

la sesta estinzione di massa sul pia-

neta (35.000 specie all’anno condan-

nate all’estinzione dalla distruzione 

di 100.000 kmq di foreste)».

Francesca Anselmi

“Come giudichi la qualità della co-
municazione che riesci ad avere con 
i tuoi genitori?” Il 47% degli studen-

ti del liceo Medi ha risposto “soddi-

sfacente” e il 46% “abbastanza soddi-

sfacente”. Questo è soltanto il primo 

di una serie di quesiti di un sondag-

gio online relativo alla comunicazione 

giovanile, proposto nel mese di marzo 

in forma anonima agli studenti delle 

classi prime e quinte. Al questionario 

hanno risposto 133 alunni, dei qua-

li 102 frequentanti le classi prime e 

31 frequentanti le classi quinte. I dati 

raccolti sulla qualità della comunica-

zione con i genitori non hanno evi-

denziato differenze significative tra 

gli studenti di prima e quelli di quinta. 

Per approfondire l’analisi di questo 

aspetto della comunicazione abbia-

mo posto un’altra domanda: “I tuoi 
genitori sono informati su cosa fai 
nel tempo libero?” Dalle risposte 

date emerge che il 50% dei ragazzi di 

classe prima informa regolarmente i 

genitori su cosa fa nel tempo libero, 

percentuale che, a sorpresa, sale al 

64% tra i ragazzi di quinta; l’ 8% degli 

studenti , invece, lascia i genitori qua-

si sempre all’oscuro. 

Alla domanda “Le tue paure, i tuoi 
dubbi, le tue preoccupazioni a chi 
preferisci confidarli?”, solo il 35% 

La comunicazione
fuori dai social
Sondaggio online tra gli studenti del Medi
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dei ragazzi intervistati ha dichiarato 

di preferire confidarsi con i genitori, 

mentre il 45% comunica i sentimenti 

più intimi soltanto agli amici. 

Questi dati sono in parte diversi da 

quelli ricavati da una ricerca pubbli-

cata su MUNTU ad opera degli stu-

denti del liceo “Santa Caterina” di 

Siena, che ha messo in luce come il 

54% degli intervistati si confidi mag-

giormente con i genitori e il 49% con 

gli amici. Il dato più preoccupante del 

nostro sondaggio riguarda il 14% di 

ragazzi che non si confida con nessu-

no, nonostante più della metà di que-

sti ragazzi abbia dichiarato di avere 

una o più compagnie di amici. Anche 

al quesito “Fai parte di un gruppo o 
di una compagnia?” un significativo 

13% dichiara di non far parte di nes-

suna compagnia, dato indicativo del 

vissuto di solitudine di diversi giova-

ni proprio nel periodo adolescenziale. 

Un’informazione confortante ci viene 

dall’88% degli intervistati che dichia-

ra di avere un’amicizia del cuore con 

cui aprirsi e sfogarsi.

Una domanda in particolare vuole far 

luce su un aspetto della comunicazio-

ne tra coetanei molto attuale: “In che 
modo ti riesce più facile comunica-
re con i tuoi amici?” Rimarrete sor-

presi dal risultato: la maggior parte 

degli studenti sia delle classi prime, 

sia delle classi quinte (80%) privilegia 

ancora l’incontro diretto e personale 

e soltanto il 20% invece preferisce co-

municare attraverso SMS o telefona-

te col cellulare. In particolare tra gli 

studenti di classe prima il 23% privi-

legia SMS o telefonate col cellulare, 

percentuale che scende al 13% per 

i ragazzi di quinta. Gli SMS e le chia-

mate sono solo un’alternativa in caso 

di impossibilità di vedere di perso-

na l’altro. Per molti ragazzi gli SMS e 

i social network sono semplicemen-

te un altro modo di comunicare. Si 

può concludere quindi che un mezzo 

non esclude necessariamente l’altro, 

cioè l’uso di SMS, chiamate o social 

network non preclude la volontà dei 

giovani d’oggi di incontrarsi con ami-

ci e conoscenti e non incide sulla pre-

ferenza di comunicare faccia a faccia.

Nicole Tiziani
Ha collaborato Matteo Chiaramonte 

(questionario on line)

Anche quest’anno il liceo Medi si è at-

tivato per aiutare una scuola colpi-

ta dal sisma che nell’agosto 2016 ha 

interessato l’Italia centrale. Si tratta 

dell’ Istituto Comprensivo “Mons. Pa-

oletti” di Pieve Torina in provincia di 

Macerata. È stato segnalato al nostro 

preside Mario Bonini dall’Ufficio sco-

lastico regionale delle Marche, a cui si 

era rivolto per avere informazioni sul-

le necessità delle scuole nei territori 

colpiti dal terremoto. In occasione dei 

ricevimenti generali di dicembre, gli 

studenti del Medi hanno organizzato 

un’attività di solidarietà coinvolgen-

do anche le loro famiglie: l’esposizio-

ne e la vendita di torte e dolci.

L’iniziativa, con il ricavato, ha permes-

so di appoggiare l’Istituto di Pieve To-

rina. La cifra donata si aggira intorno 

ai 3550 euro, ma il professor Piccoli di-

chiara: «Indipendentemente dal fon-

do raccolto questa iniziativa manife-

sta una grande sensibilità dei ragazzi 

verso le diverse situazioni di bisogno, 

di fronte alle quali non è possibile ti-

rarsi indietro. La scuola diventa così 

un luogo non solo formativo ma an-

che capace di tirare fuori da tutti i suoi 

componenti il senso del buono e del 

bello presente in tutti».

‒ Preside Bonini, qual è la situazio-
ne degli alunni, dei professori e del-
le loro famiglie dell’istituto “Monsi-
gnor Paoletti”?
«Ho ricevuto una lettera dal preside 

Giorgio Gentili, in cui mi scrive che 

tutte le loro scuole (perché l’istitu-

to Paoletti è diviso su quattro plessi 

dislocati nel territorio, tra cui anche 

Pieve Torina) sono danneggiate. Mol-

te famiglie hanno scelto di spostar-

si in strutture alberghiere sull’Adriati-

co e di conseguenza i bambini vanno 

a scuola nei paesi che li hanno accol-

ti, altri invece sono alloggiati in strut-

ture allestite o nei pochi posti dove gli 

edifici sono ancora agibili. Hanno per-

Scuola e solidarietà
Torte contro il terremoto
Esposizione e vendita di dolci per aiutare
l’Istituto Paoletti di Pieve Torina

Il Preside del Medi, prof. Mario Bonini

Le torte della solidarietà

https://muntu.files.wordpress.com/2016/03/adolescenza.pdf%20


so quasi tutto e stanno piano piano 

cercando di ricostruire. Il ministero ha 

dato loro 18 PC, però il resto è anco-

ra tutto da sostituire. Gentili era mol-

to contento che anche noi potessimo 

dare loro una mano».

‒ Se fosse nei panni del dirigente 
scolastico Giorgio Gentili come si 
sentirebbe? Come agirebbe?
«Sarei molto preoccupato, ma in que-

sto tipo di situazione non bisogna 

perdersi d’animo, bisogna cercare di 

trovare delle soluzioni rapidamente 

perché i ragazzi non possono perde-

re scuola per due motivi: primo, per-

ché è giusto che riacquistino un senso 

di normalità: si può solo immaginare i 

traumi e le fatiche che devono affron-

tare nel disastro in cui vivono, quindi 

il recupero di una vita il più possibile 

normale è fondamentale anche per la 

loro serenità; e poi c’è l’aspetto dell’i-

struzione: non si può rimanere fermi 

con il programma, poiché hanno il di-

ritto di avere il loro anno, i loro esa-

mi, il loro riconoscimento. Per questo 

doppio motivo mi darei molto da fare, 

ma come d’altronde si stanno, giusta-

mente, dando da fare tutti quanti».

‒ Un commento personale sul pro-
getto “Mercatino di Natale”
«Io sono sempre colpito e commosso 

dalla generosità dei ragazzi: non c’è 

anno che i ragazzi non vengano meno 

a questo impegno, ci mettono tanto 

entusiasmo, voglia di fare, di metter-

si in gioco, di disponibilità di tempo e 

anche di fatica. Io trovo che siano ve-

ramente straordinari, al di là dei sol-

di che poi si raccolgono, si vede che i 

ragazzi hanno voglia di darsi da fare 

per una buona causa e questo è mol-

to bello, molto positivo».

Agata Tebaldi e Matilde Tebaldi

E la nostra scuola è sicura?

«La nostra scuola è sicura – spiega il Preside del Medi, prof.  Mario Bonini. 

«Infatti tre anni fa ha ottenuto il riconoscimento di scuola sicura dal punto 

di vista dell’incendio. Oggi l’edificio permette l’evacuazione totale in bre-

ve tempo attraverso le scale di sicurezza, le uscite allarmate e gli scivoli. 

Come la maggior parte delle scuole italiane, però, essendo una struttura 

risalente agli anni ‘70, non è stata costruita con criteri antisismici. In que-

sti anni per ottenere il documento CPI, che è il Certificato Protezione In-

cendi che rilasciano i vigili del fuoco, sono state costruite le due scale di 

emergenza fuori. Chi è in quarta dovrebbe ricordare che quando era in pri-

ma, se si facevano le prove di evacuazione, tutti dovevano convergere ver-

so il centro come un imbuto e quindi i tempi erano lunghissimi. Adesso 

nelle ultime prove che abbiamo fatto si parla di pochi secondi: riusciamo 

a evacuare mille persone nel giro di 30-40 secondi al massimo. Le due sca-

le di emergenza consentono a tutte le classi di uscire immediatamente. 

Durante i lavori, hanno abbattuto alcune barriere architettoniche per cui 

anche i disabili possono accedere alla scuola grazie alla rampa esterna»

Prove di evacuazione al Medi

Chakra, yoga e involtini primavera ora sono sulla bocca di 
tutti e stanno diventando una vera e propria moda. Secon-
do una ricerca, condotta dall’IZSV (Istituto Zooprofilattico 
Sperimentale delle Venezie) sui consumatori italiani di pro-
dotti etnici, l’84,7% degli intervistati ha mangiato cibo et-
nico almeno una volta e il 57,7% ne ha aumentato il consu-
mo negli ultimi cinque anni. Secondo i dati del 2015 forniti 
da Ebay, è stato venduto un articolo inerente allo yoga ogni 
83 secondi, con una crescita del 115% rispetto al 2013.
E “Occidentali’s Karma” cosa c’entra? In realtà, dietro alla 
scimmia che balla, c’è proprio questo: noi occidentali sia-
mo sempre più attratti dalla cultura orientale, dimentican-
doci però che è una cultura, non una moda. È un fenomeno 
che ha preso il via già nel Settecento e che forse ha raggiun-
to il suo apice nel Novecento, perché questa cultura, così 

CON GLI OCCHI
A MANDORLA
Occidentali’s Karma,  una 
canzone che fa riflettere.  
Siamo sempre più attratti 
dalla cultura orientale 
dimenticandoci però 
che si tratta di una cultura 
e non di una moda 
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La situazione dell’edilizia scolastica italiana

L’ultimo studio di Legambiente sulla qualità dell’edilizia scolastica afferma 

che il 65% delle scuole censite è stato costruito prima del 1974, anno di entrata 

in vigore della normativa antisismica. Appena l’8,7% degli edifici è stato costruito 

secondo criteri antisismici. La normativa antisismica fissa  i criteri per costruire 

una struttura in modo da ridurre i danni in seguito ad un evento sismico e prevede 

che tutte le scuole adottino un Piano di Emergenza per l’evacuazione. Dall’ inda-

gine di Legambiente risulta che il 39,4% degli edifici scolastici necessita di inter-

venti urgenti per la messa in sicurezza. Il piano di edilizia scolastica, fortemente  

voluto nel 2014 dal  presidente del Consiglio, Matteo Renzi, è ancora in fase di 

attuazione.  Il  fondo unico per l’edilizia scolastica ha una dotazione di 3,9 miliardi 

per la messa in sicurezza, ristrutturazione e costruzione  di edifici scolastici. 
Irene Turrini

http://www.izsvenezie.it/cibo-etnico-caratteristiche-abitudini-consumatori-italiani/%20
https://www.ebayinc.com/stories/press-room/it/ebay-racconta-le-ultime-tendenze-del-benessere/
https://www.legambiente.it/contenuti/dossier/ecosistema-scuola-2016%20


diversa dalla nostra, ci è sembrata e 

ci sembra tuttora un rimedio alla vita 

stressante e logorante delle metropo-

li occidentali. Infatti ecco cosa dice il 

Dalai Lama: «Quello che mi ha sor-
preso di più negli uomini dell’Occi-
dente è che perdono la salute per 
fare i soldi e poi perdono i soldi per 
recuperare la salute. Pensano tanto 
al futuro che dimenticano di vivere il 
presente in tale maniera che non rie-
scono a vivere né il presente, né il fu-
turo. Vivono come se non dovessero 
morire mai e muoiono come se non 
avessero mai vissuto».
Stiamo cercando “risposte facili”, 

vogliamo dimenticarci dei “dilem-

mi inutili” che appesantiscono la no-

stra quotidianità. Eppure, come af-

ferma lo stesso Gabbani, alla fin fine 

ci accorgiamo che rimuovendo le 

nostre sovrastrutture, sia occiden-

tali che orientali, siamo tutti delle 

“scimmie nude”, citando l’antropolo-

go Desmond Morris, che ha studia-

to l’evoluzione dell’uomo e dei suoi 

comportamenti e che ha finito per 

considerarlo al pari di una scimmia 

senza peli. Questo non significa che 

ci comportiamo come delle scimmie, 

ma che dobbiamo recuperare la leg-

gerezza che con la nostra vita freneti-

talità sia cambiata. Non ci preoccu-

piamo più di ciò che siamo, ma di ciò 

che dobbiamo essere. Se per Shake-

speare Amleto si preoccupava di vi-

vere o morire, per Gabbani ora noi 

ci preoccupiamo di far vivere o di far 

morire la nostra personalità, indeci-

si se trovare il coraggio di essere noi 

stessi o se omologarci ai canoni previ-

sti dalla società. Ed è anche per que-

sto che seguiamo la moda orientale, 

perché per noi è una moda come tut-

te le altre. Non coltiviamo la cultura 

vera e propria , ma ci limitiamo a imi-

tarla superficialmente, non interes-

sandoci del reale messaggio che tra-

smette. Come dice Amadio Bianchi, 

ca abbiamo perso, non sforzandoci di trovare qualcosa di diverso da quello che 

siamo, ma riscoprendo noi stessi e accettandoci, senza adattarci a una qualsiasi 

corrente di pensiero, sia pure orientale .

Ma non c’è soltanto questo dietro al fenome-

no dell’orientalizzazione dell’Occidente. 

Occidentali’s karma, la canzone 

che ha vinto quest’anno al festi-

val di Sanremo, iniziando con 

la rielaborazione del celebre 

dilemma shakespeariano, 

parla anche di come nel 

tempo la nostra men-

tra i decani dello yoga in Italia e pre-

sidente dell’European Yoga Federa-
tion: «In Occidente si è puntato mol-

to sull’aspetto fisico dello yoga, ma va 

ricordato che è una disciplina psicofi-

sica: non si può parlare di yoga se ci 

si occupa solo del fisico». Tanti infat-

ti praticano questa disciplina solo per 

la tonificazione del corpo e non per 

cercare la serenità dell’animo. Perché 

quello che conta, in fondo, è appari-

re “bene” e non sentirsi bene. Il pro-

blema quindi non è il fatto che ci sia-

no troppe culture o che queste siano 

troppo complesse per noi. La cultura 

è la nostra identità e più culture co-

nosciamo, più noi ci arricchiamo. Ma 

dobbiamo conoscere e non fermar-

ci in superficie, bloccandoci all’appa-

renza come sempre più spesso faccia-

mo. Solo in questo modo il progresso 

a cui tanto aspiriamo potrà realmente 

attuarsi e non essere più solo schiavo 

delle nostre piccole grandi insicurez-

ze che, chi più e chi meno, affliggono 

ognuno di noi.

Elena Fecchio
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https://it.wikipedia.org/wiki/Desmond_Morris
http://www.repubblica.it/salute/medicina/2010/01/26/news/yoga_l_antica_disciplina_che_si_fa_moda-5584621/%20
http://www.repubblica.it/salute/medicina/2010/01/26/news/yoga_l_antica_disciplina_che_si_fa_moda-5584621/%20
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Forse non tutti sanno che il Mincio e il 

suo territorio apparivano ben diversi 

agli abitanti ed ai viaggiatori del seco-

lo scorso. Le modificazioni dell’uomo 

hanno plasmato in modo irreversibi-

le, negli ultimi decenni, parte del per-

corso del fiume, influenzando non 

solo la fisiologia del territorio, ma an-

che la flora e la fauna che lo caratte-

rizzavano.

La trasformazione del bacino fluvia-

le è stata in realtà prolungata e inten-

sa. L’alveo aveva in origine un traccia-

to diverso dall’attuale, ma oltre che 

dalla canalizzazione degli anni ‘30, il 

territorio è stato stravolto dall’attività 

eccessiva ed incontrollata di estrazio-

ne di sabbie e ghiaie. Lasciate le val-

li glaciali, il Mincio si snodava nella 

pianura con larghe anse creando pic-

coli arcipelaghi di isolotti che rappre-

sentavano un vivaio faunistico ormai 

perduto per sempre. Nulla è rimasto 

se non in aree protette e in sporadici 

scorci storici, sopravvissuti ai cambia-

menti imposti dal progresso.

Un tempo il Mincio era padrone in-

contrastato del suo ambiente. Le pri-

me arginature del corso d’acqua fu-

rono create in epoca etrusca e poi 

romana bonificando le zone paludo-

se. Il Mincio mantenne comunque per 

secoli il suo corso naturale, con argi-

ni delimitati da canneti, piccoli sal-

ti d’acqua e guadi naturali all’ombra 

di antiche torri e costruzioni militari. 

Molte guerre hanno avuto ripercus-

sioni sul fiume come quelle medieva-

li tra le città di Verona e Mantova con 

la costruzione della diga-ponte a Bor-

ghetto di Valeggio e le fortificazioni di 

Mantova e dei suoi laghi. Le guerre di 

Indipendenza hanno portato alla si-

stemazione definitiva della fortezza 

di Peschiera e dei suoi canali.

In epoca moderna il fiume è stato 

IL MINCIO 
e il suo territorio

Salionze all’Inizio del ‘900 (Archivio Tebaldi)

“imbrigliato e raddrizzato”con opere 

di canalizzazione dal lago attraverso 

le colline moreniche fino a Borghetto. 

In questo tratto il Mincio ha perso la 

sua identità, costretto tra sponde ce-

mentificate e salti artificiali per ridur-

re la velocità delle acque accelerate 

dagli interventi dell’uomo.

Oggi gli insediamenti produttivi rap-

presentano un’ulteriore minaccia alla 

salvaguardia di quel poco di naturale 

che sopravvive lungo gli argini. Dopo 

anni di scarsa attenzione all’ambien-

te, finalmente ci si muove per armo-

nizzare l’attività dell’uomo con quel 

che resta della natura. Ma non sem-

pre ci si riesce. Un esempio ne è la cen-

trale termoelettrica di Ponti, costruita 

negli anni ’60 nel pieno del Parco del 
Mincio, che scarica le sue acque di raf-

freddamento nel fiume. Ora si vorreb-

be trasformare la sua ciminiera in di-

suso in torre turistica, piuttosto che 

abbatterla e restituire così un orizzon-

te libero da un “eco-mostro”a strisce 

bianche e rosse alto 150 metri. E non 

bisogna dimenticare l’inquinamento 

delle acque causato dai prodotti chi-

mici usati in agricoltura, dagli scari-

chi incontrollati di alcuni allevamenti, 

dalle fognature urbane. 

Le trasformazioni che l’uomo impo-

ne all’ambiente incidono quasi sem-

pre in modo negativo e irreversibi-

le cancellando valori naturali, storici 

e paesaggistici a favore di altri bene-

fici purtroppo considerati preminen-

ti. L’uomo non ha ancora imparato a 

mettere sul piatto della bilancia costi 

e benefici e a valutare le conseguenze 

delle sue azioni nel medio e lungo pe-

riodo. Ad esempio, la canalizzazione 

dell’alto Mincio e la costruzione del-

la diga di Salionze hanno portato in-

negabili vantaggi a tutto il bacino del 

Garda, con la possibilità di regolare le 

acque del lago e la formazione di ca-

nali di irrigazione (canale Virgilio) 

che hanno aumentato le rese agricole 

di vaste aree. Hanno però anche can-

cellato un angolo di mondo che oggi 

nessuno può neppure immaginare. 

Salionze, poco più di sessant’anni fa, 

si presentava come Borghetto. C’e-

rano una decina di mulini, isolotti in 

mezzo al fiume, salti d’acqua e canne-

ti. Il fiume era vivo, con strade bian-

che e salici lungo le sue rive. Si udi-

va lo scrosciare dell’acqua, il garrire 

delle rondini, il faticare degli anima-

li e degli uomini. Oggi tutto questo 

non c’è più. Il Mincio qui è silenzioso. 

Scorre mestamente lungo due ciclabi-

li affollate solo nei week-end, scruta-

to da centinaia di pescatori e solcato 

da qualche canoa di sportivi della do-

menica.

Il Mincio potrà sopravvivere al cam-

biamento imposto dall’uomo? L’anti-

co percorso del fiume con i suoi pae-

saggi e i suoi valori è ormai perduto, 

ma un nuovo e armonico paesaggio 

potrà rinascere se sapremo cogliere e 

proteggere i flebili spunti di vita e di 

bellezza che il fiume sa ancora darci.

Matilde Tebaldi
Fonti: AA.VV, Il Mincio e il suo territo-

rio, Cierre Edizioni, 1993

http://www.parcodelmincio.it/
http://www.parcodelmincio.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Canale_Virgilio
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«Gli italiani non sanno imparare le lingue». Quante volte ci 

è capitato di sentire una frase come questa, dal momento 

che oggettivamente in altri Paesi d’Europa i ragazzini rie-

scono a raggiungere un livello di apprendimento della lin-

gua di conversazione difficilmente eguagliato dalla mag-

gior parte degli adulti italiani. 

L’Italia infatti, in Europa, si presenta al ventitreesimo po-

sto in questo campo, mostrando un basso livello di compe-

tenze, al contrario di Norvegia, Paesi Bassi e Danimarca ai 

vertici europei, secondo i dati raccolti dall’EF (English Pro-

ficiency Index-EPI). Ma l’opinione legata a questo risulta-

to non dev’essere quella che noi italiani non siamo portati 

per l’apprendimento delle lingue straniere: è infatti impos-

sibile che un intero popolo sia negato per una certa attivi-

tà. Quello che veramente ci differenzia dagli altri Paesi è 

il metodo di insegnamento. Nei Paesi dove si raggiungono 

alti livelli di apprendimento nello studio delle lingue ven-

gono infatti usati metodi completamente, o comunque in 

buona parte, assenti dalle scuole del Bel Paese. Fra que-

sti ricordiamo quello “visivo” e “uditivo”, che rinforza l’ap-

prendimento linguistico con l’uso dell’immagine , e quel-

lo “cinetico-tattile” che include tecniche di insegnamento 

che si servono anche del movimento e dei gesti. 

Una tecnica che ci sembra molto interessante e che può 

arricchire l’offerta formativa è la visione di film e telefilm 

in lingua originale. In questo modo le nozioni grammatica-

li apprese in classe vengono contestualizzate, migliorando 

la capacità di ascolto e comprensione della lingua. Secon-

do gli studi portati avanti dal MEAL (Migliorare l’efficienza 

nell’apprendimento linguistico) dell’università Cà Foscari 
di Venezia, creare una corrispondenza fra esperienza visi-

va e verbale aiuta molto l’acquisizione di una lingua stra-

niera. Inoltre togliendo la traccia audio ci si può focaliz-

zare sui linguaggi gestuali e il vestiario, capendo anche i 

valori culturali di un popolo. L’unico problema è rappre-

sentato dalla lingua che spesso utilizza espressioni mol-

to colloquiali, con forti pronunce regionali che ne rendono 

difficoltosa la comprensione. Nel caso in cui si abbia a che 

fare con diversità d’accento, come tra inglese, americano e 

britannico si può ricorrere facilmente alla visione del film 

con i sottotitoli, in modo tale da avere una corrispondenza 

fra lingua parlata e scritta, e poter facilmente cogliere nuo-

ve espressioni e nuove nozioni grammaticali. È bene sotto-

lineare infatti, come afferma anche Filomena F. Sorrentino, 

docente di italiano a New York, che il cinema, inteso come 

strumento per l’apprendimento delle lingue, non si deve 

sostituire al programma scolastico in sé, ma piuttosto lo 

arricchisce, consolidando le conoscenze apprese attraver-

so le tradizionali lezioni. Il MEAL ha inoltre indicato varie 

modalità di visione cinematografica, come la “visione scis-

sa”. In questo caso la classe viene divisa in due gruppi: uno 

guarda la sequenza senza sonoro, l’altro ascolta solo il so-

noro e poi la classe si ricongiunge, confrontandosi e avan-

zando ipotesi sulla trama, verificandole poi con la visione 

integrale del film. 

Anche se nella maggior parte delle scuole italiane non si 

impiegano queste tecniche , rimanendo ancorati al meto-

do di insegnamento tradizionale, c’è chi, come l’Istituto E. 

Amaldi di Bari, ha colto l’occasione per sperimentare una 

didattica nuova e in collaborazione con la sala cinemato-

grafica “Galleria” ha proposto agli studenti un interessan-

te progetto intitolato “Il cinema in lingua originale”. Perio-

dicamente ai ragazzi viene proposta la visione di un film 

in lingua inglese, proprio con lo scopo di ampliare il lessi-

co e contestualizzare la lingua studiata. Sarebbe un pro-

getto valido e sicuramente accolto con entusiasmo dagli 

studenti, che dovrebbe essere proposto in tutte le scuole 

italiane, perché non si possono migliorare i risultati di ap-

prendimento delle lingue straniere, se non si adottano me-

todologie e tecniche più efficaci rispetto a quelle finora uti-

lizzate.

Elisa Poletti

Le lingue le imparo
AL CINEMA

http://www.ef-italia.it/epi/
http://www.unive.it/
http://www.unive.it/
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“Il ragazzo invisibile” è un film diretto 

da Gabriele Salvatores (nel 2014. 

Michele Silenzi è un ragazzo di tredi-

ci anni che vive a Trieste. È impopola-

re a scuola, preso in giro dai suoi com-

pagni e innamorato della compagna di 

classe Stella, la quale “non lo calcola”. 

Alla festa di Halloween, organizzata da 

Stella, stufo delle prese in giro, chiede 

alla sua immagine riflessa nello spec-

chio di diventare invisibile. La sua ri-

chiesta sarà esaudita il giorno dopo e 

da quel momento inizierà per Michele 

una straordinaria avventura.

Questo film può essere interpretato 

come una storia fantastica ispirata ai 

modelli della Marvel, ma dietro na-

sconde un profondo sentimento inti-

mo. Quante volte noi ragazzi avremmo 

desiderato di diventare invisibili agli 

occhi degli altri, per riposarci da tutto 

e da tutti? Sicuramente più di una, ma 

nella realtà questo non può succedere, 

invece nel capolavoro di Gabriele Sal-

vatores, questo desiderio per il prota-

gonista si avvera.

Guardando il film, ci si accorgerà , di 

alcune ingenuità di sceneggiatura da 

ricondurre più che alla regia all’argo-

mento complesso di cui tratta: l’invisi-

bilità sia come superpotere, sia come 

metafora di un’emozione. Un superpo-

tere che molti ragazzi vorrebbero pos-

sedere per “mettersi al riparo” dalla 

generazione di bulli che nel tempo si 

stanno evolvendo sempre di più.

Michele riuscirà a difendersi dai bul-

li della sua classe solo dopo aver sco-

perto la dote dell’invisibilità, all’inizio 

incontrollabile e imprevedible, poi-

Il ragazzo invisibile:
un superpotere speciale
L’invisibilità, metafora 
di un sentimento adolescenziale

ché imparerà a gestirla e nessuno più 

oserà provocarlo.

Un altro tema ricorrente del film è l’a-

dolescenza, nella quale sono avvolti i 

personaggi principali: un periodo im-

portante nel quale ognuno scopre se 

stesso e capisce di non essere più lo 

stesso di prima, ma quasi una perso-

na nuova.

Gaia Lazarevic

L’attore 
protagonista

Ludovico Girardello na-
sce il 5 dicembre 2000. Stu-
dia da qualche anno all’Ac-
cademia Teatrale Lorenzo 
Da Ponte a Vittorio Veneto, 
dove abita. Spinto dal suo 
maestro a fare il provino, 
viene scelto tra 1500 ragaz-
zi per interpretare il ruolo di 
Michele ne Il ragazzo invisi-
bile e nel successivo sequel 
Il ragazzo invisibile 2

Abbiamo intervistato la regista Cristi-
na Mirandola, responsabile del grup-

po teatrale Liceo Medi, nato sei anni 

fa su richiesta di alcuni studenti. Gli 

aspiranti attori aumentano di anno in 

anno e ora il gruppo conta più di tren-

ta elementi. «I ragazzi sono fantastici 

– racconta la regista – la difficoltà più 

grande è costituita dagli impegni sco-

lastici e non, che rendono difficile la 

presenza alle prove ogni venerdì.»

Sono stati vari i motivi che hanno 

spinto la regista Mirandola a fare tea-

tro con i ragazzi: «Ho iniziato questa 

attività tardi, verso i trent’anni , e reci-

tare mi ha aiutato molto a livello per-

sonale, a superare la timidezza, a non 

aver paura di espormi. Ho voluto tra-

smettere tutto questo, perché il tea-

tro aiuta a crescere, a interagire con 

gli altri, a esprimere i propri pensieri. 

Qui i ragazzi possono liberare la loro 

creatività, possono scegliere il testo 

e decidere come metterlo in scena. 

Un consiglio: non iscrivetevi a teatro 

solo per diventare grandi attori, per-

ché recitare serve per moltissimi al-

tri aspetti, come imparare a vedere le 

cose sotto punti di vista diversi o per 

le relazioni interpersonali. Se fate tea-

tro fatelo per voi stessi, prima di tutto 

per divertirvi».

Le lezioni si tengono tutti i venerdì 

pomeriggio da inizio ottobre ai primi 

di giugno. Il gruppo ha partecipato a 

vari concorsi ottenendo diversi premi, 

come quello di migliore attore e di mi-

gliore attrice, nonché per la migliore 

sceneggiatura. 

Gli appuntamenti per la rappresenta-

zione di quest’anno sono stati a Villa-

franca il 4 maggio 2017, a Valeggio sul 

Mincio il 5 maggio 2017 e al liceo Medi 

il 6 giugno 2017, al mattino solo per 

gli studenti e alla sera per tutta la cit-

tadinanza.

Clara Caceffo
Irene TurriniIl gruppo teatro del Liceo Medi

«Non si fa teatro
solo per diventare grandi attori»

Intervista alla 
regista Cristina 
Mirandola del 
Gruppo Teatrale 
Liceo Medi. Le 
lezioni si svolgono 
da ottobre a 
giugno, il venerdì 
pomeriggio

Video intervista /Gruppo Teatro

https://it.wikipedia.org/wiki/Gabriele_Salvatores
https://it.wikipedia.org/wiki/Marvel_Comics
http://www.liceomedivr.gov.it/mediavox/filmati/Intervista-gruppo-teatrale-Liceo-Medi.mp4
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